SCHEDA 14
IN CORNICE
Per “inquadrare” la situazione

Cornici di vario tipo possono trasformarsi in occhi per guardare il mondo e, particolari non sempre notati, possono diventare quadri da ammirare.

  Attività   
Chiediamo ai bambini di concentrarsi e pensare alla propria casa: 
Ci sono dei quadri? 
Cosa rappresentano? 
Ci sono fotografie incorniciate?  
Mostriamo qualche cornice di legno o d’argento e spieghiamo ai bambini che potremo realizzarne di bellissime col cartone. In varie scatole, mettiamo a disposizione strisce di cartoncino robusto, in ogni scatola la stessa misura.  Mostrando come si assemblano e si incollano, invitiamo i bambini a scegliere quattro cartoncini e costruire cornici quadrate o rettangolari dei colori preferiti. Poi si creano i quadri. Ogni bambino a turno si “incornicia” e assume una posa particolare o fa una boccaccia. Viene fotografato, e alla fine tutte le foto vengono proiettate.
Il passo seguente trasforma le cornici in occhi. 
Con le loro prodotte e altre cornici costruite dagli educatori, più grandi o più piccole, piccolissime, oblunghe, strette e alte, ovali, rotonde, i bambini vanno a caccia di immagini e inquadrano particolari o oggetti dell’ambiente: un temperino in una piccola cornice, due bambini in una grande, un disegno, la maestra, un camioncino, una bambola. Anche dalla finestra si può incorniciare un elemento esterno: un albero, una casa, una montagna.
Dopo aver condiviso l’esperienza, ogni cornice sarà decorata con piccoli e diversi materiali come bottoni, sagomine di plastica, conchiglie, piume, carta d’oro o d’argento.

  In più...   
In più…
A casa con i genitori facciamo un ritratto della famiglia, e se c’è una cornice a disposizione, lo mettiamo in bella vista in un posto importante.


SCHEDA 15
IL VESTITO NUOVO
L’atelier di alta moda

I bambini sono abituati a trovare tutto pronto e confezionato al supermercato o al centro commerciale. Facciamo insieme un passo indietro e proviamo a usare testa e mani, stoffa, nastri, ago e filo per fare e disfare.

  Attività   
Prepariamo tanti travestimenti, ma anche abiti quotidiani, come magliette, camicie, costumi da bagno, pigiami e lasciamo che i bambini giochino a travestirsi, osservando come scelgono gli abiti e facendo notare quando vengono a farsi aiutare a chiudere un vestito troppo stretto o a girare le maniche a uno troppo grande. 
Dopo il gioco, chiediamo come sono fatti i vestiti, chi li confeziona, come si fa a mettere insieme i vari pezzi. Ascoltiamo le loro risposte; forse qualche mamma o nonna usa la macchina per cucire o sa rifare orli e attaccare bottoni. 
Offriamo allora delle fettucce, invitiamo i bambini a mettersi a coppie e a misurarsi con il nastro. Io misuro il tuo braccio, tu misuri il mio. Poi la gamba, la circonferenza della testa, la vita. Con una matita si fa un segno sul nastro e si confrontano le misure, scoprendo le differenze come avevano già notato prima nel gioco dei travestimenti.
Offriamo allora la possibilità di confezionare abiti per bamboline, non con ago e filo, ma con stoffa, forbici e colla. Stampiamo varie sagome di bambini e bambine, principesse, supereroi, personaggi delle fiabe e lasciamone scegliere una ciascuno. In un contenitore saranno a disposizione piccoli pezzi di stoffa di tipi, colori e materiali diversi. I bambini proveranno a tagliare pezzetti che siano della misura giusta per fare magliette, gonne, pantaloni alle bamboline, seguiti dall’adulto che li può aiutare nelle difficoltà. Potrà capitare di dover rifare tutto perché il pezzo tagliato è troppo grande, o troppo piccolo. Un po’ per volta ci si farà l’occhio e si potrà incollare il vestito al posto giusto sulla bambolina.

Un altro gioco molto interessante è il seguente.
Prepariamo vari pezzi di feltro o di cartoncino, sagomati a forma di animali, case, alberi, macchinine. Con la fustellatrice, facciamo dei buchi lungo tutto il contorno e poi diamo ai bambini grossi aghi di plastica, fili di lana o cotone grosso.  Annodiamo il filo a un buchino e poi lasciamo che provino a cucire, passando dentro e fuori dai buchi, riempiendo, andando avanti e tornando indietro, magari cambiando ogni tanto il filo per rendere migliore l’effetto.

In più…
A casa costruiamo una bambolina senza ago né filo, ma con nastri e pezzi di stoffa o strofinacci. Un esempio semplice è il tutorial su Youtube: “Regali di natale fai-da-te: DIY BAMBOLA DI STROFINACCI”.


SCHEDA 16
ACQUA, FUOCO, FUOCHINO!
Te lo ricordi questo giochino?
Alcuni giochi tradizionali sono rimasti nel tempo, magari rivisitati o rinominati. Ne proponiamo alcuni che hanno per tema il cercare, il trovare e l’indovinare.

   Attività   
ACQUA, FUOCO, FUOCHINO
Mentre un bambino è fuori, si nasconde un oggetto. Al suo rientro, il gruppo o un bambino alla volta, lo guida con le parole: ACQUA, quando è molto distante, FUOCHINO, se si sta avvicinando, FUOCO, quando è nel posto giusto.

MOSCA CIECA
Un bambino viene bendato e fatto ruotare un po’ per disorientarlo. Gli altri bambini, sparsi intorno a lui lo chiamano e deve raggiungerli e toccarli. Una versione più semplice lascia tutti i bambini in cerchio, con la mosca cieca in mezzo. Solo un bambino chiama il nome dell’amico, e quello, seguendo la direzione del suono, gli si avvicina e lo tocca.

NASCONDINO – SARDINE
All’aperto, dopo aver deciso quale spazio usare, un bambino va a nascondersi. Gli altri aspettano un po’ e poi vanno a cercarlo. Chi lo trova si nasconde con lui, finchè tutti arrivano al nascondiglio e stanno stretti come sardine.

SOLE SOLE SPLASH 
Versione estiva di un famoso gioco: i bambini sono seduti in cerchio, mentre un altro gira esternamente al cerchio con una bottiglietta di acqua in mano. Passando davanti ai bambini continua a dire: SOLE, SOLE, SOLE, finchè dice: SPLASH, e versa un goccio d’acqua sulla testa del bambino che ha scelto. Quello si alza veloce e i due corrono in senso opposto l’uno all’altro per tornare a sedersi. Il primo che si siede lascia la bottiglia e il compito di girare all’altro.

AL LADRO! 
I bambini sono in riga, con le mani giunte in orizzontale. Un bambino o l’insegnante ha un giochino piccolo o un sassolino, che è il tesoro. Passa davanti ad ogni bambino allargandogli poco le mani e infilando dentro le sue. Solo ad un bambino lascerà in mano il tesoro. Quando avrà finito, dopo un attimo di suspence griderà: “Al ladro!”, e il bambino col tesoro tra le mani dovrà scappare e raggiungere la tana, mentre gli altri lo inseguiranno.

1 2 3
Un bambino fa il re della foresta, chiuso nella sua tana. Gli altri si mettono davanti a lui, cantando in modo un po’ grottesco: “1,2,3. Vieni, vieni ecco il re. Ecco il re della foresta, mamma mia che brutta bestia! Un di qua, un di là, chi tocca… si salverà.” L’insegnante dice a voce alta una parola (ferro, erba, sabbia, acqua, muro, pelle). Il re della foresta esce dalla tana e corre per prendere i bambini, che si salveranno se toccheranno l’oggetto indicato.

In più…
A casa, si gioca a ACQUA, FUOCO, FUOCHINO, nascondendo un oggetto in una stanza. Alla fine, quando tutti (mamma, papà e fratelli) hanno provato, si va a mangiare un gelato.
SCHEDA 17
AIUTO, CI SIAMO PERSI NEL BOSCO!
Tutti in scena, con poco o niente.

Recitare una storia paurosa tutti insieme, senza grandi costumi o scenografie è possibile e anche divertente. Quindi, diventiamo tutti gli attori di un breve copione.

  Attività   
Diciamo ai bambini che abbiamo inventato una storia un po’ paurosa e che tutti insieme potranno recitarla, seguendo le nostre indicazioni.
Ci sono dei fratellini che litigano sempre: tutti i bimbi si fanno linguacce, si tirano e si spingono.
La mamma li richiama continuamente: voce della maestra che grida; i bambini ascoltano un attimo, poi riprendono a litigare.
La mamma esasperata, decide di mandarli nel bosco a cercare le fragole, per imparare a collaborare: la maestra1 in mezzo allo spazio gesticola e indica un posto lontano. I bambini abbassano la testa ed escono.
La strega del bosco, che vede tutto, con un incantesimo li fa perdere: la maestra2 in un angolo fa strani gesti. I bambini, che andavano in giro dandosi la mano, si staccano e cominciano a girare da soli, con le mani intorno alla bocca per fare il gesto di chiamare o sopra gli occhi per guardare e cercare aiuto.
Devono attraversare un fiume impetuoso: c’è una corda tesa e i bambini, aggrappandosi e fingendo di perdere l’equilibrio, la percorrono tutta da un capo all’altro.
Devono difendersi dai folletti dispettosi: i bambini si danno pacche sul corpo, come se stessero scacciando delle mosche fastidiose che li pizzicano dappertutto.
Devono affrontare i serpenti: le maestre buttano in mezzo tanti foulard e i bambini devono correre qua e là senza toccarli.
Arrivano alla casa della strega e lei li fa lavorare, altrimenti li trasformerà in topolini: i bambini si aiutano a portare pesi, a raccogliere le foglie da terra, a lavare i piatti.
La strega vede che hanno imparato a lavorare, li trasforma in cavallini e li lascia andare a casa: i bambini galoppano via e corrono in cerchio.
A casa, tornano bambini, la mamma li aspetta e li accoglie felice: tutti si abbracciano.

In più…
A casa i bambini aiutano a sparecchiare, perché insieme si fa più alla svelta e c’è più tempo per guardare un bel film o leggere un libro o fare una passeggiata.








SCHEDA 18
CHI MI AIUTA?
…perché magari ce la faccio, ma in due è meglio.

Alcuni bambini hanno spesso bisogno di aiuto, insieme si sentono più forti e affrontano la realtà con più serenità. Altri ce la fanno benissimo da soli e a volte snobbano i compagni. A loro, lavorare in coppia o in gruppo insegna ad avere pazienza, aspettare, riconoscere le capacità degli altri.

  Attività   

  Attività   
Annunciamo con gran frastuono di pentole, piatti, trombette, l’arrivo della GIORNATA DELLA COMPAGNIA, dove la regola è non stare mai da soli (si può solo per andare a fare la pipì). Tutte le attività, i giochi, i rituali quotidiani saranno fatti in due, in coppia.
Ricordiamo ai bambini alcuni protagonisti delle fiabe che dalla relazione di amicizia con un altro personaggio, sono riusciti a vincere le difficoltà e arrivare al lieto fine: Biancaneve con i nani, Cenerentola con la fata, Aladino col genio, Masha con Orso, ecc.
Per formare le coppie, si può scegliere un metodo casuale (per es. estrarre da un sacchetto delle figure e appaiare i due che hanno quella uguale o tagliare figure diverse in due parti da riunire). 
In questo modo siamo sicuri che nessuno sarà escluso. Oppure si può far scegliere il compagno che si preferisce, ma si corre il rischio che qualcuno non sia scelto, abbia un compagno solo alla fine e si senta escluso. In questo caso, possiamo cambiare ogni tanto le coppie, al suono della trombetta o dei piatti, al termine di un’attività o di un gioco.
Si preparano diversi laboratori in cui lavorare insieme: tempera, Lego, perle da infilare, colla, forbici, carta, pasta di sale, costruzioni con cartoncino, puzzles, ricerca di sassolini, travaso di acqua con bicchieri, giochi con la sabbia, arrampicata sul castello, ricerca di oggetto nascosti.
Alla fine della giornata, si chiede ai bambini quale è stato il momento in cui sono stati contenti di aver avuto vicino un compagno che li ha aiutato. A tutti i bambini viene data la coccarda della GIORNATA DELLA COMPAGNIA, con scritti i nomi dei bambini che hanno collaborato.
  In più...   
In più…
A casa racconteremo cosa abbiamo fatto e chiederemo a mamma e papà un aiuto per fare qualcosa di difficile, come cucire una stoffa, tagliare la frutta o la verdura, mettere i piatti in lavastoviglie. E ci faremo leggere la poesia di Gianni Rodari che ci hanno dato al Cre-Grest:
Dice un proverbio dei tempi andati: “Meglio soli che male accompagnati”.
Io ne so uno più bello assai: “In compagnia lontano vai…”.
Dice un proverbio con la muffa: “Chi sta solo non fa baruffa”.
Questa, io dico, è una bugia.” Se siamo in tanti si fa allegria” 




SCHEDA 19
SULLA SCENA DEL CRIMINE
Con gli occhi bene aperti.

Progettiamo un’uscita in uno dei luoghi dove sono ambientati i racconti di Sherlock. L’obiettivo è quello di divertirsi e di usare i sensi per godere di ciò che l’ambiente ci offre.

 
  Attività   
Si può scegliere tra la fattoria, il castello, il museo e un posto di mare o di lago.
Una volta organizzata l’uscita, condividendola con i bambini, diremo che alla partenza disegneremo sul dorso della loro mano un punto di domanda per ricordarsi, ogni tanto, di guardarsi attorno e di osservare qualcosa in particolare.
I bambini potranno richiamare l’attenzione dell’insegnante che farà una fotografia a ciò che il bambino ha notato: un uccello su un ramo, una bandiera sventolante, un cane appisolato, del fumo da un camino, una porta aperta su una stanza buia….
Nei giorni seguenti guarderemo le fotografie, ricordando i posti e i momenti che abbiamo vissuto. Mettendone insieme alcune, si può inventare una storia con un protagonista, un fatto che succede, una svolta, il lieto fine.
Su un cartellone che riporta lo scenario del posto che abbiamo visitato, ogni bambino metterà il proprio ritratto nel punto che gli è piaciuto di più o dove ha notato le cose più strane.
  In più...   

In più…
A casa faremo una ricostruzione al contrario. 
Ad esempio, se saremo stati in un castello, mamma e papà chiederanno: “C’era un re? Un trono? Dei tappeti? Soldati? Armature? Cavalli?”, continuando a provare fino a indovinare alcune caratteristiche. Prima o poi, si potrà andare con la famiglia a rivedere lo stesso posto e fare attenzione se c’è ancora la stanza buia, se l’uccello se ne è andato dal suo ramo…





 









SCHEDA 20
NEL LABIRINTO
…dove perdersi e ritrovarsi.

Diamo ai bambini occasioni diverse per orientarsi sempre meglio nel proprio spazio quotidiano, per riconoscere luoghi e percorsi e per inventare situazioni nuove.
  Attività   

  Attività   
In uno spazio grande decidiamo che gli oggetti più grossi già presenti sono case, scuole, chiese, monumenti. Altri oggetti più o meno ingombranti completeranno lo scenario: forme di gommapiuma, teli, cuscini, cerchi. Lasciamo che i bambini vadano a spasso in questo paese, ne percorrano le strade, poi mettiamo a terra dello scotch di carta per segnare le strade che hanno fatto, facendoci indicare da loro le curve, gli stop, le rotonde. Facciamo più strade, magari con colori diversi, per dare diverse possibilità di andare da un luogo all’altro.
In precedenza avremo preparato anche con i bambini delle bacchette di carta di giornale arrotolata stretta e fermata con scotch. Adesso diventeranno parti di un labirinto che si può fare e disfare. Le strisce di carta messe una dietro l’altra formeranno il percorso con gli angoli, i vicoli ciechi, l’unica via di uscita. Una volta percorso, si disferà il tutto e si ricostruirà in un altro modo per trovare un’altra via di uscita. In uno spazio lungo si può costruire il labirinto con gli ostacoli: seggioline in serie tra cui andare a zig zag, panchine da percorrere e superare, cubi da cui saltare, frecce, buche da evitare.
Più tardi diamo ai bambini tanti labirinti disegnati con personaggi e difficoltà diverse: potranno riempire le strade di colore o cercare la via giusta, percorrerle col dito o con matite di colori diversi.
Sul muro di un corridoio attacchiamo una lunga striscia di carta, ad altezza del fianco di un bambino e mettiamoci tante strade e labirinti che i bambini potranno percorrere con le macchinine.
Se c’è la possibilità si potrebbero portare i bambini in un luogo alto, dove vedere il paese che si sviluppa con le sue strade, il fiume, la ferrovia, cercare le case, la scuola, la chiesa, il castello.

  In più...   
In più…
A casa, con mamma e papà, proviamo a disegnare qualche percorso consueto, come quello che porta a scuola o alla casa dei nonni o al parco giochi, mettendo sulla strada alcuni elementi riconoscibili, come un negozio, un semaforo, una fontana.
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